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Strategie anti-droga 

A 
LUIGI CANCRINI 

bb iamo ragionato nel corso di un seminario 
organizzato dal governo ombra del Pds sulle 
iniziative più significative di politica «anti
proibizionista» portate avanti finora in Euro-

^ — pa e nel mondo : evitando, una volta tanto, 
inutili discorsi di principio, ed arrivando, tut

ti insieme, ad a lcune conclusioni utili, forse, anche 
per noi. Chiusa da pochi giorni con un decreto 

• della municipalità c h e l'aveva voluta e difesa, l'e
sperienza della Platzspitz di Zurigo è probabil
mente la più attuale e la più istruttiva sulla com
plessità del problema cui ci troviamo tutti di fronte. 
Una piazza ed un parco, appunto la Platzspitz, si
tuati in una piccola isola disabitata al centro della 
città, c h e diventa fra l'S7 e l'88 il rifugio abituale 
dei tossicomani scacciati dai quartieri residenziali; 
un gruppo di 'medici e di volontari c h e pensa di 
utilizzare l'alta concentrazione di persone a ri
schio per lo sviluppo di programmi di prevenzione 
per l'Aids e di tutela del diritto alla salute e alla vita 
del tossicomane c h e non ha ancora deciso di 
smettere; u n a polizia che , per favorire l'arrivo dei 
tossicomani, accetta di non intervenire sulla vendi
ta al minuto di droghe pesanti; cittadini, quelli di 
tutta Zurigo, c h e votano a larghissima maggioran
za una proposta che li costringe a pagare con soldi 
loro una iniziativa percepita c o m e giusta ed utile; 
un programma c h e arriva a distribuire cosi milioni 
di siringhe sterili, di profilattici, interventi terapeuti
ci, di disponibilità u m a n a e sociale ad una folla di 
tossicodipendenti in rapido aumento nel corso de
gli anni. Con risultati largamente positivi per i primi 
d u e anni e c o n u n a brusca inversione di tendenza 
poi quando , intomo al '90, l 'aumento dei tossico
mani è cosi forte d a portare ad una concentrazio
n e eccessiva di spacciatori c h e vengono ormai d a 
mezza Europa: sviluppando una concorrenza che ' 
si t raduce in atti di violenza via via più pericolosi, 
in un abbatt imento dei prezzi, in un aumento pro
gressivo della percentuale ( o della «purezza») di 
eroina contenuta nelle singole dosi e nel l 'aumen
to, subito conseguente , delle morti per overdose. 
Fino al determinarsi, nell'estate '91 , di un clima in 
cui la necessità di chiudere la Platzspitz diventa 
evidente a tutti: c o m e evidente a tutti risulta il fatto 
c h e l'aver lasciato agli spacciatori il compito di ri
fornire i tossicomani all 'interno di quella che si era 
trasformata in u n a vera e propria «zona franca».era 
stato l'errore fondamentale compiu to dalle autori-
tàdiZur igo. - • • - / 

• rrore evitato altrove, in Olanda e a Uverpool 
per esempio, dove la distribuzione controlla
ta di farmaci alternativi all 'eroina o, nel caso 

uldi;Uvet'pòol, della stessa eroina, ha costituito • 
"uri e lemento importante dell 'esperienza por-

• tata avanti d a chi cercava di aiutare ì tossico
man i che non' volevanosmet tere : al livello di una 
rete vasta di servizi c h e non determinavano una 
concentrazione abnorme dei tossicomani e c h e si 
mantenevano capaci di utilizzare il contatto stabi
lito con i farmaci per fare proposte via via più con
vincenti di collaborazione terapeutica. Con risulta
ti anche qui di straordinario interesse: diminuzio
n e del numero dei morti, abbat t imento al dieci per 
cen to d o p o c inque anni dei tossicomani sieroposi
tivi (in Italia sono ancora più del quaranta per 
cen to ) e d imezzamento, .solo apparentemente 
paradossale nel paese c h e consente a tutti di usar
la senza rischi, dell 'interesse suscitato nei più gio
vani dall'offerta di droghe leggere. - , -.- ' 

C'è una conclusione semplice c h e si può trarre 
d a tutto c iò in t ema di tossicomanie e di organizza-

' zione dei servizi chiamati ad occuparsene: dicen
d o chiaro che , soprattutto con i «cronici», quelli 
c h e corrono il rischio maggiore di epatite, di Aids, 
di overdose e di emarginazione, la somministra
zione controllata a medio e a lungo termine di me
tadone o, in casi particolari, di morfina o di eroina, ' 
deve essere considerata c o m e una risorsa impor-

• tante da l punto di vista terapeutico. Inserita all'in-
• t e m o di una strategia più ampia, tuttavia: c o m e 

passaggio obbligato, e solo in alcuni casi, della co
struzione di un rapporto d a cui emergano altri tipi 
di intervento o da cui emerga, a lmeno, il riconosci
mento della dignità u m a n a di chi non ha più mol
to t empo d a vivere. • • • .-•* • •- > 

Potremmo considerare chiuso, intorno a consi
derazioni di questo tipo, il pr imo round delle di
scussioni in corso ormai d a troppi anni con gli an
tiproibizionisti? lo penso proprio di si. Riconoscen
d o u n a reale utilità alla somministrazione di dro
ghe nei casi in cui altri approcci non sono imme
diatamente possibili e chiaramente ancorandola, 
tale somministrazione, ad una strategia di ordine 
sanitario. Senza farsi illusioni eccessive, insomma, 
sull'effetto c h e scelte di ques to tipo possono avere 
sulla organizzazione del traffico: quello, purtrop
po, è un problema enormemente più complesso. 

lOOmila soldati italiani catturati dagli austriaci nel '15-18 furono uccisi dalla fame 
Il governo rifiutò di mandare aiuti (come facevano gli alleati) per scoraggiare i disertori 

Dissero Sonnino e Diaz: 
«È bene se i prigionieri muoiono» 
Sarà in libreria tra qualche 
giorno, edito dagli -Editori 
Riuniti', un volume dì Gio
vanna Procacci dal titolo 
•Soldati e prigionieri italia
ni nella guerra 15-IS-, 
L'autrice, in questo artico
lo, riassume alcuni dei fatti 
raccontali nel libro. 

M La storia si ripete. Con 
agghiacciante cinismo il Co
mando supremo e il ministro 
degli Esteri del governo italia
no, Sidney Sonnino, decisero 
durante la prima -guerra 
mondiale di non impedire 
che circa 100.000 prigionieri 
detenuti nei campi di prigio
nia austriaci e tedeschi mo
rissero di stenti, di freddo odi 
fame. Non lo impedirono; 
anzi, lo vollero, affinché i sol
dati al fronte, informati eli 
quanto avveniva in prigionia, 
desistessero dalla loro inten
zione di sottrarsi dall'orrore 
delle trincee, consegnandosi 
al nemico. 

Mauthausen, -, Sigmund-
sherberger, - Thcrcsienstadt, 
Celle: i nomi di alcuni dei 
campi di concentramento 
della guerra 1914-1918 evo
cano fantasmi di più tristi e 
aberranti vicende dei reclusi 
negli anni , della seconda 
guerra mondiale; ma per 
molti dei prigionieri della 
grande guerra la sorte non fu 
diversa. 

Nelle «città di legno», gran
di baraccopoli costruite per 
ospitare le centinaia di mi- • 
gliaia di prigionieri che fin 
dai primi mesi di guerra ven
nero catturati dai vari paesi 
in lotta, trovò infatti la morte 
circa un sesto dell'intera 
massa dei combattenti italia
ni caduti in mano del nemico 
- circa 600.000 appunto - , 
più di un quarto di tutti i mor
ti in combattimento. Solo il 
10% dei prigionieri decedette 
in seguito alle (ente riportate; 
tutti gli altri morirono di ma
lattia, e le malattie più comu
ni furono l 'edema per fame, 
la tubercolosi e la dissente
ria. La stragrande maggio
ranza dei morti - oltre il 99% 
- appartenne alla truppa: 
rapportato al numero dei pri
gionieri, ciò significò che il 
numero dei soldati conside
rati morti (compresi quindi i 
dispersi) fu sci volte superio
re di quello degli ufficiali. 
Queste cifre non conobbero 
paragone in nessun altro 
esercito combattente. 

1 soldati italiani furono co
stretti a rovistare per la fame 
nella spazzatura e nelle latri
ne, alla ricerca di avanzi 
commestibili; spesso ingoia» 
rono erba, legno e sassi, per 
lenire i morsi della fame; la 
mancanza di abiti e di coper
te li condannò alla morte per 
assideramento, per conge
stione polmonare e tuberco
losi, per cancrena conse
guente al congelamento e al 
taglio degli arti. Privi di scar
pe e di vestiti, coperti di 
stracci, i soldati uscivano al
l'alba in lunghe file per esse
re condotti a lavorare sulla 
neve o nelle miniere. Ogni 
giorno tornava nelle barac
che un numero di essi più 
esiguo; talora invece la morte 
li colpiva durante la notte; al
lora spesso i compagni na
scondevano per alcuni giorni 
il cadavere, per poter usufrui
re della razione di cibo; che 
consisteva, fin dal secondo 
anno di guerra, in una pa
gnotta di pane di segale divi
sa in porzioni di 100 grammi 
circa a testa al giorno, e in 

una minestra di cavoli e rape; 
due volte alla settimana veni
va aggiunta un'aringa, spes
so però immangiabile per
ché in avanzalo stato di de
composizione. 

Notizie e dati furono tutti 
pubblicati dalla «Reale com
missione d'inchiesta sulle 
violazioni del diritto delle 
genti commesse dal nemi
co», creata un mese dopo la 
fine del conflitto, e la cui rela
zione fu terminata in pieno 
periodo fascista. La commis
sione non taceva riguardo al
le condizioni dei prigionieri 
detenuti, anzi, con l'ausilio di 
una cospicua appendice di 
relazioni rilasciate dai rimpa
triati, si dilungava sugli orrori 
materiali e morali sofferti dai 
prigionieri. Ne taceva però le 
cause, addossando ogni col
pa alla crudeltà del nemico, 
che si sarebbe accanito con
tro i prigionieri italiani non 
perdonando loro il «tradi
mento» del loro paese nei 
confronti degli antichi alleati 
della Triplice. La realjà era 
invece molto diversa, m a su • 
di essa il regime fascista fece ' 
cadere il più totale silenzio. 
Né la storiografia ha affronta-

• to in seguito il problema, la 
drammaticità del quale sfu
mava in rapporto alla portata 
del genocidio voluto ed at
tuato nei campi di concen
tramento nazisti e fascisti. 

Vagoni di viveri 
e indumenti 

Il motivo era semplice. Gli 
Imperi centrali, nei cui terri
tori si affollavano centinaia 
di migliaia di prigionieri, si 
dichiararono presto nell'im-
possibintà di provvedere al' 
loro mantenimento - come 
avrebbero imposto le con
venzioni intemazionali - dal' 
momento che, a causa del 
blocco navale messo in atto 
dalla Gran Bretagna ai loro 
danni, erano venute loro a 
mancare anche le risorse ne
cessarie per alimentare il 
proprio esercito e la propria 
popolazione. Di fronte a ciò, 
sia la Francia che la Gran 
Bretagna, e più tardi gli Stati 
Uniti, avevano deciso di in-

GIOVANNA PROCACCI 

viare regolarmente, a spese 
del govèrno, dei vagoni di vi
veri e indumenti nei campi di ' 
concentramento, dove i soc
corsi venivano distribuiti, sot
to controllo, a tutti i prigio
nieri, affinché nessuno si tro
vasse privo di mezzi di so
stentamento; altri Stati, come 
la Serbia, la Romania, il Bel
gio, i cui territori erano stati 
masi, e la stessa Russia, si 
erano accordati con i giover-
m francese e britannico affin
ché provvedessero anche ai 
loro prigionieri. Era stata infi
ne decisa una vasta opera
zione di scambio di feriti e 
malati, e, nell'ultimo anno 
del conflitto, anche di prigio
nieri validi. 

L'Italia non volle mai at
tuare provvedimenti analo
ghi, salvo permettere un limi
tato scambio di prigionieri 
invalidi. Tra tutti i belligeranti • 
fu inlatti l'unico c h e rifiutò d i . 
accettare il rimpatrio de l pri
gionieri validi, e che si oppo
se alla richiesta di inviare 
soccorsi, a spese dello Stato, ' 
ai prigionieri bisognosi. Il go
verno italiano si limitò a non 
ostacolare eccessivamente la 
spedizione di pacchi da par
te di privati (che tuttavia 
proibì in certi periodi). ! pri-

, gionieri poveri, che non nce-
vevano aiuti dalle famiglie, e 
tutti i combattenti i cui fami
liari risiedevano nelle zone 
invase dal nemico d o p o Ca-
poretto, oltre a un numero 
elevatissimo di soldati e uffi
ciali, sui quali pendeva an
che il solo sospetto di diser
zione, e che pertanto non 

• potevano ricevere né posta 
né pacchi, furono abbando
nati a se stessi; se sopravvis
sero lo dovettero alla carità 
dei compagni più fortunati, • 
dei prigionieri di altre nazio

n i , a l la^e jneJc^E^JnXernai 
zionale. • - • - • ' , 

Abbiamo già anticipato 
c o m e il motivo esclusivo c h e 

. dettò tale comportamento" 
fosse la convinzione che un 
miglioramento delle condi
zioni dei prigionieri avrebbe 
facilitato la diserzione. In ba
se a ciò il Comando supremo 
e, all'interno del governo, i 
vari ministri della Guerra che 
si succedettero, e il ministro 
degli Esteri Sonnino, resistet
tero per tutta la durata del 
conflitto con assoluta fer

mezza e intransigenza a ogni 
pressione che provenne da 
esponenti del governo, dal
l'opinione pubblica intema e 
internazionale, dalla Croce 
Rossa, dalle potenze alleate 
e neutre, e financo dagli stes
si nemici. Sonnino «si è op ; 
posto a che si soccorressero i 
nostri prigionieri in Austria -
riferiva Giovanni Amendola a 
Olindo Malagodi, che ne scri
veva nelle sue Conversazioni 
nell'agosto del 1918-d icen 
do che con ciò si incoraggia
no i disertori, ed ebbe per 
questo delle vere scenate 
con Orlando». 

L'opposizione 
del ministro 

11 ministro degli Esteri si 
era infatti fino dall'inizio di
chiarato contrario a qualsiasi 
provvedimento che preve
desse la spedizione dei pane 
a spese dello Stato ai prigio-
nien bisognosi, e anche al
l'invio di aiuti collettivi da 
parte della beneficenza pri
vata: ciò - scriveva il ministro 
della Guerra, gen. Giardino, 
al presidente del Consiglio 

•Boselli il 9 settembre 1917 -
la posizione del ministro de
gli Esteri «concorda piena
mente con quella analoga 
più volte espressa dal Co
mando supremo come misu
ra atta ad impedire la resa e 
la diserzione al fronte». «È 
l'orrore della prigionia che 
occorre ispirare nei soldati», 
aveva infatti sostenuto il pre
cedente ministro della Guer
ra, generale Morrone, scri
vendo al presidente del Con
siglio il 20 marzo 1917. «Co
me è noto - proseguiva la cu

li Comando 
supremo -'ripetutamente ' ha 
insistito perché fosse nel 

• paese,corsdotta.,una campa-
• gnarn'tesa-a'fafconoscere-le-' 
• condizioni e i maltrattamenti 

cui sono sottoposti i nostri 
prigionieri in Austria Unghe-

> ria e perché fossero soppressi 
ad eccezione che per i feriti, i 

' soccorsi inviati dal Paese. Ciò 
nell'intendimento di impedi
re il diffondersi fra le truppe 
della convinzione che presso 
il nemico sia possibile trova
re condizioni di vita almeno 
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tollerabile. Era quindi neces
sario - insisteva una settima- • 
na più tardi - «vietare l'invio 

• del pane e di altri alimenti a • 
• tutti i prigionieri per non di

minuire l'obbligo - del loro 
mantenimento e perché tale 
soccorso, risaputo dai nostri • 
soldati, confermerebbe in es
si la persuasione che il pri-

. gioniero in un modo o in un 
altro trovi a star bene». Per 
mutare la situazione il Co- -
mando supremo proponeva 
invece di attuare misure d i . ' 
rappresaglia nei confronti <r 
dei prigionieri austriaci; le 
quali avrebbero forse potuto , 
sospingere i nemici, invece 
che a migliorare il vitto, a ri
correre alla controrappresa- , 
glia verso i prigionieri italiani: 
ma, come aveva già sostenu
to il sotto capo di Stato mag
giore dell'esercito, generale ' 
Porro, scrivendo il 23 agosto -
1916 a Boselli, «se questa ve
nisse per avventura attuata, 
le famiglie dei prigionieri tro
veranno certo nel loro pa-
tnottismo la forza di rasse
gnarsi alla sorte dei loro cari, , 
visto che un miglioramento • 
di questa non è conseguibile ' 

• se non a scapito di un ime- ; 
' resse ben maggiore, qual 'è 
quello di non vacillare nei v 
combattenti il sentimento del " 
dovere». • •• .*••'•• ^ 

Il disastro di Caporetto -
con la cattura di .300.000 
nuovi militari italiani, inter
nati in campi di concentra
mento austriaci e, per la pri
ma volta, a n c h e tedeschi -
non attenuò la posizione di !. 
intransigenza del Comando 

. supremo e di Sonnino; anzi, '• 
- al contrario, l 'accentuò. L'i-
• niziale attribuzione della rot-
, ta a un fenomeno di diserzio-, 

ne collettiva spinse infatti '' 
Sonnino, d 'accordo con le * 
autorità militari, a attuare " 
provvedimenti . che prece- < 

! dentemente aveva esitato a 
nfflraTSrWraereTcbrfleTa-crTTQ- ' 
. sura della frontiera con l'Au-
- stria e il divieto di invio dei • 
-, pacchi privati ai 150.000'pri-
. gionieri detenuti in Germa- > 
i> nia, adducendo il motivo c h e 
i non esistevano garanzie per " 
'• il recapito. La sorte dei pri- ,-
•' gionien era segnata: salvo . 
' quanti - pochi - potevano 

contare su amicizie interna-
; zionali e ricevere aiuti dai 
'. paesi esteri o dal Vaticano - ' 
- gli altri, in stragrande mag

gioranza soldati, ma anche 
ufficiali furono in quel terribi
le inverno 1917-1918 con - . 

. dannati a perire di stenti e di • 
', freddo. • .i? • #•?<? » •« . 
• Solo l'indignazione dell'o- • 

pinione pubblica intemazio-, 
naie spinse il governo italia- \ 
no a naprire le frontiere e a 
permettere l'invio di soccor
si, sempre però solo privati. '. 
«Per l 'abbandono in cui si 
trovano gli italiani in Germa
nia e in Austria - scriveva nel
la primavera del 1918 il dele
gato della Croce rossa italia
na a Ginevra, conte Guido • 
Vinci - i campi di concentra- ' 
mento prigionieri sono ridotti ". 
a uno stato compassionevo- . 
le: il morale vi é depresso e : 
eccitato sino alla rivolta: ri
volta non contro l'Austria o la ? 
Germania - dove i prigionieri 
sanno che si soffre la fame -

• ma contro la patria lontana e 
immemore dei suoi figli (...). ' 
Nella Svizzera, - in Francia, 
nell'Inghilterra si levano prò- '. 
teste pel modo con cui noi ' 
lasciamo i pngionieri, e si ad-, ' 
dita anche il ministro a cui,- a 
torto o a ragione, si fa risalire . 
la responsabilità di un tale 
stato di cose». •' 

Ecco perché all'estero 
il nostro paese 

non è più di moda 

GIAN GIACOMO MIGONE 

D omenica 
scorsa il c a p o 
dello Stato ha 
affermato ' 

— — • — c h e l'aria in 
Italia é diven

tata irrespirabile e, per ul
teriori «esternazioni», ha 
da to • a p p u n t a m e n t o • ai 
giornalisti • in occas ione 
dei suoi prossimi viaggi 
all 'estero. Evidentemente 
egli considera tiascurabi-
li alcuni particolari: che , 
q u a n d o il presidente del
la Repubblica viaggia al
l'estero, egli rappresenta 
la nazione nella sua tota
lità (cioè, tutti noi, ma 
a n c h e l 'insieme delle isti- . 
tuzioni) ; che , se si tratta ' 
di visite di Stato, esse pre
v e d o n o un rigido proto
collo, formale e sostan
ziale, con la presenza al • 
suo fianco di un m e m b r o 
del governo, incaricato di 
discutere • responsabil
men te argomenti di poli
tica estera, e c h e esc lude « 
tassativamente ogni ' 

sconfinamento nella po
litica interna, propria o 
del paese ospitante; che , > 
ogni volta, dalla dignità e • 
dalla c o m p o s t e z z a - d e l > 
c a p o dello Stato e del suo 
seguito d ipende il buon 
n o m e dell'Italia c o n i m - . 
media te ripercussioni sui , 
nostri rapporti diplomati- ' 
ci e commercial i e a n c h e 
sulle condizioni di acco
glienza riservate alle no- . . 
sire comuni t à di emigrati. * 
Per tutte ques te ragioni > 
non • deve . sorprendere ' 
che , q u a n d o il presidente • 
Cossiga - utilizza i suoi ' 
viaggi all 'estero per pole
miche e polemichette in
terne, p ian tando un albe
ro in Islanda o autodefi- . 
nendosi buffone sia pure ; 
shakespear iano in un'in- ^ 

"tervistà a Le Monde, reca . 
al pae se e alle sue istitu- » 
zioni un d a n n o pari o su- -• 

• periore alle più virulente '•• 
esternazioni in Italia, per
c h é conferma i peggiori 
pregiudizi nei suoi con
fronti. Ocorre una contro- " 
prova? Basta leggere la 
rassegna della s t ampa .-
svizzera • per verificare 
l'effetto devastante di una ' 
visita di Stato segnata dal- ; 
le esternazioni in quel \ 
paese , vicino e amico , in > 
cui migliaia e migliaia di " 
nostri connazional i c o n • 
anni di duro lavoro sono ', 
riusciti a scalfire duri pre- -
giudizi etnici oltre • c h e 
modificare difficili condi
zioni ambientali . -• •• i . 

È frequente la battuta 
s e c o n d o cui l'Italia all 'è- • 
stero non 6 più di moda , 
quasi c h e si tratti di un 
mutamen to casuale , do 
vuto al capr iccio di qual
c h e commenta to re o al- £ 
l 'interessata malevolenza r 

di concorrenti industriali. ', 
Si rifletta sulla figura, oltre 
c h e sull 'operato, di un • 
ministro degli Esteri, am
mirato all 'èstero per la 
sua versatile intelligenza -
(quel c h e o giusto e giu
s to ) , m a c h e rischia di ' 
rendere inservibile un'in- ' 
tera diplomazia dalla ; 
non trascurabile profes
sionalità, eos t ruendo in 
parallelo uno stuolo va
riegato di collaboratori 
più . o •' m e n o informali 
(potrei usare espressioni 
più colorite) c h e viaggia
no a spese dello Stato e 

utilizzando l 'arma del le 
nomine e delle p romo
zioni a scelta per favorire 
funzionari d i re t tamente a , 
conta t to col potere politi
c o c h e r ichiamano alla v 
memoria i famosi gabi- • 
nettisti di Galeazzo Cia
no. 11 ministro De Miche-; ; 
lis e arrivato a nomina re i > 
nuovi ambasciator i a 
Bonn e a Tokio ( n o n a 
Vaduz) con un a n n o di 
anticipo, pur di sottrarre 
al suo eventuale s u c c e s - , 
sore il diritto di nominare .. 
i propri<? collaboratori . 
Non occorre essere dei : 
tecnici per immaginare '. 
q u a n t o giovi, oltre c h e al ? 
buon n o m e del pae se al
l'efficacia del ruolo di un 
ambasc ia to re • in - s e d e • 
opera re per un per iodo 
prolungato • di ; t empo , *• 
q u a n d o il n o m e del s u o 
sucessore è già pubblica
men te noto ( n o n a c a s o ' 
l 'attuale ambasc ia tore a > 
Bonn, • Marcello Guidi, -
c o n g rande senso del do 
vere, ha preferito rinun- ' 
ciare ad un a n n o di asse- ; 
gni di sede , pur di n o n 
sottoporre la nostra poli- > 
tica nei confronti del 
maggiore paese e u r o p e o 
a questo h a n d i c a p ) . *.• 

P urtroppo le ra
gioni . p e r .cui 
l'Italia non è 
più • di m o d a , 

• — — all 'estero non 
si • limitano • a • 

ques te violazioni delle { 
più - e lementari regole ; 
della d iplomazia d a par te ( 
del c a p o dello Stato e del ( 
«suo» ministro degli Este- ! 
ri. È a n c h e di questi gior- , 
ni il severo r ichiamo del ',' 
presidente della comm'is- ; 
s ione della Cee, J acques ; 
Delors, al governo italia-1 

-per-la sua- incapaci tà •, 
di appl icare le direttive • 
Cee d a esso s tesso^ap- •. 
provate ( e qualche-volta ' 
p ropos t e ) . Questa "Inca
pacità del nostro governo ; 
di rispettare e far rispetta
re la propria paro la getta ; 
una luce di ndicolo sulle > 
lezioni - di eu rope i smo -
c h e impartisce a d altri f 
governi, più restii nell 'as- ]' 
sumere impegni = e più -
coerent i nell'eseguirli. ol- • 
tre c h e mettere in perico- • 
lo l 'eliminazione dei c o n - , 
trolli doganali per i nostri .. 
cittadini alla s cadenza -
del 1993. E tutto ciò al dì « 
là delle enormi difficoltà'• 
c h e incontrerà l e e o n e - ; 
mia italiana ad adeguarsi 
alle regole, sottoscntte a _ 
Maastricht dai nostri rap- ' 
presentanti , • riguardo al ' 
tasso di inflazione, al de- $ 
ficit . del • bilancio • dello , 
Stato, al debi to pubblico, • 
ai tassi di interesse a lun- ^ 
go termine. Né c e la pos
s iamo cavare, c o m e ita
liani, d a n d o esclusiva- ' 
mente la co lpa ai nostri i 
governanti o al m o d o sin- < 
golare con cui alcuni di ? 
essi carat ter izzano la no
stra i presenza all 'estero. ^ 
Correremmo il rischio di ;• 
sentirci r ispondere d a i , 
nostri ,• interlocutori stra-> 
nieri c o m e rispose Petro- > 
lini ad un b u o n t e m p o n e .' 
c h e dalla galleria del tea- •„ 
tra Brancaccio disturbava " 
il suo spet tacolo: «Non c e 
l 'ho c o n te, ma c o n chi è 
seduto vicino a te e n o n ti " 
ha ancora a l lontanato ' 
dalla sala». . . . .< ' 
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M Fellini aveva ben intuito 
quel che si stava preparando 
quando all'inizio di Otto e 
rnezzoci aveva mostrato un in
gorgo di tralfico urbano arriva
to tino al blocco totale, tanto 
che il suo personaggio non po
teva altro che sognare di eva
dere dalla involontaria (?) pri
gionia uscendo dal tetto della 
macchina e andarsene a spas
so volando. Certo é che. anche 
senza aver negli occhi della 
memoria quella sequenza felli
niana da incubo, la spirale trai-
fico-congestione-mquinamen-
to ò esperienza quotidiana di 
tutti e costituisce ormai una 
delle molte inquietudini che ci • 
impediscono di godere appie
no di una qualità della vita che 
presumiamo in miglioramento 
continuo. Ed 0 altrettanto certo 
che su questo problema si ma
nifesta puntualmente in Italia, 
da un lalo, una confusione di 
idee, di propos.ti. di provvedi
menti, dall'altro, l'incapacità 
della classe dirigente naziona
le e locale di elaborare una vi
sione unitaria e di procedere 
|x;r strade univoche. Targhe 
alterne, blocco, zone blu, cen

traline di rilevamento (che qui 
ci sono e là no) più, natural
mente, convegni e dibattiti a 
non finire: con questo arma
mentario il problema non solo 
resta irrisolto ma aumenta 
ogni giorno. 

Si tratta, d'altronde, di un 
problema tipico della civiltà 
cosiddetta del benessere, o co
me usava dire un tempo, af
fluente. Si sceglie l'auto invece 
dei mezzi pubblici perché que
sti funzionano poco e male ma 
soprattutto perché l'auto si ri
tiene presenti costi più che 
sopportabili rispetto alle pre
sunte comodità e libertà che 
permette (?) e ci si infischia 
dei costi non sopportabili che 
infligge alla collettività lino alla 
paralisi della vita cittadina 

Scarsità e scomodità dei tra
sporti pubblici, insieme alla 
carenza di parcheggi special
mente sotterranei: ecco le mo
tivazioni addotte per la scelta 
dell'auto privata da parte di chi 
non ha ancora perduto l'uso 
della ragiono. Ma sono due 
motivazioni tutt'altro che con
vincenti. Quanto ai parcheggi 

SENZA STECCATI 
MARIO QOZZINI 

Scoraggiamo fuso 
dell'auto privata 

- a parto il fatto che le città di 
altri paesi da tempo ampia
mente dotate di tali strutture 
presentano problemi di traffi
co non meno pesanti dei nostri 
- sembra innegabile vi sia stata 
caienza di lungimiranza da 
parte delle amministrazioni lo
cali. Ma bisogna pur mettere in 
conto che il nostro sottosuolo 
ò torse il più ricco del mondo 
in fatto di vestigia remole e di 
interessi archeologici cosic
ché, come avviene, i Beni cul
turali (anno il dover loro quan
do bloccano i lavori di scavo 
ogni qualvolta compare qual
cosa che può rappresentare 
una scoperta. Chi se la senti
rebbe di dire alle ruspe e ai 

martelli pneumatici: ' andate 
pure avanti senza badare a 
quel che vi capita sotto? 

Questa . considerazione, 
marginale ma non poi tanto, 
vale anche per l'altro discorso 
sui trasporti pubblici. Nel sen
so che le metropolitane in pro
fondità, tipo Parigi e Londra, 
da noi presentano difficolta e 
ostacoli inesistenti altrove. Che 
poi i servìzi di superficie, in 
quasi tutte le nostre grandi cit
tà, siano molto meno efficienti 
di quanto potrebbero e do
vrebbero essere, questo é un 
dato innegabile da imputare, , 
certo, alle amministrazioni ' 
pubbliche. Ma si é anche in 
presenza di un circolo vizioso: 

miglioramento del servizio 
pubblico, ossia, in primo luo
go, maggiore frequenza, impli
ca un taglio netto del trasporto 
privato. Molte meno auto in 
circolazione nei centri cittadi
ni: ecco la condizione neces
saria per rendere più agevole e 
rapido il movimento dei mezzi 
pubblici. , - " ~ , ---i 

Penso abbia perfettamente 
ragione chi valuta i rimedi 
escogitati finora come com
presse di aspirana a un malato 
terminale. Si tratta, in definiti
va, di trovare il coraggio politi
co di andare controcorrente, 
di scoraggiare il più possibile 
l'uso delle auto private nelle 
città. E andare controcorrente 

significa prendere per le coma . 
sia il toro dell'abitudine di mol- . 
ti moltissimi per i quali l'auto é 
ormai un feticcio irrinunciabile 
e insindacabile, sia l'altro toro, 
ancora più robusto e temibile, 
dell'industna automobilistica 
che e stata per decenni in Italia ' 
signora incontrastata di certe 
scelte strategiche, a comincia
re, per esempio, da quella del 
trasporto su gomma piuttosto 
che su rotaia anche per le me
die e grandi distanze. -> • 

Ci sarà mal un partito o una 
coalizione di partiti decisi ad . 
affrontare una battaglia del ge
nere e a sfidare apertamente i • 
tori suddetti? CO davvero da 
dubitarne visti i precedenti e • 
gli andazzi. Abbiamo intanto 
però un suggerimento di Vin
cenzo Visco che mi pare cen
trato e sul quale converrebbe 
discutere, anche, perché no' , 
in campagna elettorale Visco 
propone clic un bene- scarso 
come le strade urbane abbia 
un prezzo molto alto per chi 
ne la uso: limitazione e con
trollo seno delle zone destina
te a parcheggi, pagamento 

orario talmente elevato da sco
raggiare la collocazione dclla( 
propria auto; contravvenzioni' 
molto salate e inesorabilmente 
irrogate, con i necessan co
stanti controlli, per i divieti di 
sosta, fermata, transito ecc. — 

Proprio perché fa leva su in
teressi economici e immediati 
l'indicazione di Visco appare 
razionale e concreta qualora ci 
fosse davvero la volomà politi
ca di scoraggiare a fondo l'uso 
dell'auto pnvata ' nelle "città. 
Una volontà politica che fa di
fetto sul mercato. Eppure la 
questione della spirale traffico-
congestione-inquinamento da 
spezzare potrebbe essere una 
questione-pilota per tutte quel
le necessarie modifiche di certi 
nostri usi e costumi ai quali 
nessuno vuole in alcun modo 
rinunciare. La questione mora
le, d'altronde, ha qui un suo 
aspetto forse meno appari
scente e scandalizzante ma 
non meno importante. E qui. 
come nei suoi aspetti cui più di 
Irequente ci si riferisce, la que
stione morale e anzitutto que
stione politica. 
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